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Stolti Galati 
 
Nelle catechesi precedenti abbiamo visto come l’apostolo Paolo mostra ai primi cristiani della 
Galazia quanto sia pericoloso lasciare la strada che hanno iniziato a percorrere accogliendo il 
Vangelo. Il rischio infatti è quello di cadere nel formalismo, che è una delle tentazioni che ci porta 
all’ipocrisia, della quale abbiamo parlato l’altra volta. Cadere nel formalismo e rinnegare la nuova 
dignità che essi hanno ricevuto: la dignità di redenti da Cristo.  
A questo punto, interpella direttamente i Galati: li pone davanti alle scelte che hanno compiuto e 
alla loro condizione attuale, che potrebbe vanificare l’esperienza di grazia vissuta. 
 
L’Apostolo rivolge ai Galati delle domande, nell’intento di scuotere le loro coscienze: per questo 
è così forte.. Li porta all’inizio della vocazione cristiana.  
 
I Galati, d’altronde, comprendevano molto bene ciò a cui l’Apostolo faceva riferimento. Avevano 
fatto certamente esperienza dell’azione dello Spirito Santo nelle comunità: come nelle altre 
Chiese, così anche tra loro si erano manifestati la carità e vari altri carismi. Messi alle strette, 
devono per forza rispondere che quanto hanno vissuto era frutto della novità dello Spirito. 
All’inizio del loro venire alla fede, pertanto, c’era l’iniziativa di Dio, non degli uomini. La santità 
viene dallo Spirito Santo e che è la gratuità della redenzione di Gesù: questo ci giustifica. 
 
In questo modo, San Paolo invita anche noi a riflettere: come viviamo la fede? L’amore di Cristo 
crocifisso e risorto rimane al centro della nostra vita quotidiana come fonte di salvezza, oppure ci 
accontentiamo di qualche formalità religiosa per metterci la coscienza a posto? Come viviamo la 
fede, noi? Siamo attaccati al tesoro prezioso, alla bellezza della novità di Cristo, oppure gli 
preferiamo qualcosa che al momento ci attira ma poi ci lascia il vuoto dentro?  L’effimero bussa 
spesso alla porta delle nostre giornate, ma è una triste illusione, che ci fa cadere nella 
superficialità e impedisce di discernere su cosa valga veramente la pena vivere.  
 
Fratelli e sorelle, manteniamo comunque ferma la certezza che, anche quando siamo tentati di 
allontanarci, Dio continua ancora a elargire i suoi doni. Sempre nella storia, anche oggi, succedono 
cose che assomigliano a quello che è successo ai Galati. Anche oggi alcuni ci vengono a riscaldare 
le orecchie dicendo: “No, la santità è in questi precetti, in queste cose, dovete fare questo e 
questo”, e ci propongono una religiosità rigida, la rigidità che ci toglie quella libertà nello Spirito 
che ci dà la redenzione di Cristo. State attenti davanti alle rigidità che vi propongono: state attenti. 
Perché dietro ogni rigidità c’è qualche cosa brutta, non c’è lo Spirito di Dio. E per questo, questa 
Lettera ci aiuterà a non ascoltare queste proposte un po’ fondamentaliste che ci portano indietro 
nella nostra vita spirituale, e ci aiuterà ad andare avanti nella vocazione pasquale di Gesù. È 
quanto l’Apostolo ribadisce ai Galati ricordando che il Padre «dona con abbondanza lo Spirito e 
opera miracoli in mezzo a voi» (3,5). Domandiamo la saggezza di accorgerci sempre di questa 
realtà e di mandare via i fondamentalisti che ci propongono una vita di ascesi artificiale, lontana 
dalla resurrezione di Cristo. L’ascesi è necessaria, ma l’ascesi saggia, non artificiale. 


